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◆ Il Guardasigilli: «La detenzione solo
nei casi di pericolosità sociale
Studiamo soluzioni alternative»

◆«Gli istituti di pena vanno riformati
modernizzati e resi più umani
E i processi devono essere più brevi»
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●■IN BREVE

Ancora una scossa
di terremoto
nel Forlivese
■ Ancoraunascossaditerremoto

inEmiliaRomagna,inparticola-
renelforlivese.L’IstitutoNazio-
nalediGeofisicaharegistrato,
alleore18,52unascossadima-
gnitudo4,5,parialsesto-setti-
mogradodellascalaMercalli,
interessandolelocalitàdiCa-
strocaroTerme,DovadolaePre-
dappio.Èlascossapiùfortede-
gliultimigiorni.Lasalaoperativa
delDipartimentodellaProtezio-
neCivilehaeffettuatounaserie
dicontrollipressoi localico-
mandideiCarabinieriedeiVigili
delFuoco.Nonvengonosegna-
latidanniapersoneocose.

Marocchino ucciso
Il poliziotto: volevo
colpirlo alle gambe
■ Volevocolpirloallegambe.Èil

raccontodelpoliziottochenella
nottetragiovedìevenerdìsparò
almarocchinoFakriMourad,di
solidiciassetteanni,uccidendo-
lo.L’agente,cheèindagatoper
eccessocolposodilegittimadi-
fesa,avevagiàfornitounadetta-
gliatissimarelazionediservizioe
ieridavantialpmFrancescoPoli-
noharicostruitotuttelefasidel-
l’operazione.L’agentehariferi-
todiavervistounapistolainma-
noaFakriecheprimaancora,
durantel’inseguimento,aveva
sentitoalcunicolleghigridare:
«Attenti,èarmato».

La Dia cattura
il super-latitante
Gerardo Cuomo
■ ArrestatoinSvizzeraGerardo

Cuomo,consideratounreferen-
tedellacamorraedellasacraco-
ronaunitaperiltrafficointerna-
zionaledisigarettedicontrab-
bando.Datemponelmirinode-
gli investigatoridellaDia,l’uo-
moèstatolocalizzatoieriaZuri-
goearrestatodallapoliziaelveti-
ca,suindicazioneappuntodalla
Dia.54anni,natoinprovinciadi
Napoli,Cuomoèconsideratoil
personaggio-chiavedell’opera-
zione«CrnaGora»,conclusa
dallaDiadiBari loscorsono-
vembre.Pluripregiudicatoper
associazioneadelinquere,traffi-
codisostanzestupefacenti,reati
doganaliecontrabbando

Istat: sempre
più single e coppie
senza figli
■ Lastrutturafamiliareitaliana

cambia.Diminuisconolecoppie
configli,aumentanoisingleei
nucleifamiliari formatidadue
persone(coppiasenzafigli,un
genitoresoloeunfiglio). Inpar-
ticolareil71,3%dellefamiglie
italianenonsuperaitrecompo-
nenti,il21,1%ècompostoda4
personeeappenail7,7%dacin-
quecomponentiopiù.Èquesto
insintesiquantosievinceda
un’indaginesvoltaepubblicata
dall’Istat, l’IstitutoNazionaledi
Statistica,suuncampionediol-
tre20milafamiglie.

Fassino: depenalizziamo
anche i reati finanziari
Il programma del ministro: «La giustizia al servizio dei cittadini»
«Amnistia? Dipende dal Parlamento e dal Capo dello Stato» Il ministro della Giustizia Piero Fassino

NINNI ANDRIOLO

ROMA Il pianeta carcere rischia di
saltare per aria: ma la mina delle
«tensioni che possono esplodere in
qualunque momento» si può disinne-
scare senza fare ricorso all’aministia,
ma avviando una più marcata depe-
nalizzazione che può riguardare
(«non ho alcun pregiudizio») anche i
reati finanziari. Durante il suo primo
intervento pubblico, per la verità, il
ministro Fassino non ha mai pronun-
ciato un «no» esplicito all’«amnistia»
proposta da più parti dopo le dram-
matiche vicende di Sassari. Questo
«no», però, traspariva chiaramente
seguendo il filo del discorso letto dal
Guardasigilli nel corso del convegno
sulla giustizia che si è svolto a Roma
nell’ambito del «Forum Pubblica am-
ministrazione 2000». E la posizione
del ministro è apparsa chiara nel po-
meriggio, durante la registrazione
della trasmissione «Porta a Porta».
L’amnistia? «Si tratta di una materia
che attiene al Parlamento e al Capo
dello Stato - ha spiegato Fassino -
Non da ministro ma da cittadino mi
limito ad osservare che è necessaria
una maggioranza parlamentare di
due terzi per poterla approvare». In-
tanto, per affrontare il tema del so-
vraffollamento delle carceri, fa capire
il ministro, si deve seguire una strada
diversa. L’obiettivo? «Un sistema pe-
nitenziario degno di un paese civile».

Gli strumenti per raggiungerlo? Pri-
mo: «Concentrare il ricorso al carcere
per i reati che presentano reale peri-
colosità sociale», come l’associazione
mafiosa e la pedofilia. Secondo: riser-
vare «agli altri reati» (tra i quali ap-
punto quelli finanziari come la ban-
carotta fraudolenta) forme alternati-
ve «di pena e di sanzione». Una linea,
questa, che Fassino aveva già indicato
nei giorni scorsi. E che nel primo po-
meriggio di ieri ha ripetuto a Monte-

citorio rispondendo alle interpellanze
- e difendendo ancora una volta
Giancarlo Caselli - che riguardavano
le vicende del San Sebastiano. La no-
vità rispetto ai giorno scorsi? Appun-
to: la depenalizzazione. «Occorre ve-
rificare», dice il ministro, «Se esistano
margini per un’ulteriore depenalizza-
zione per reati che non destano allar-
me sociale». Per reati minori, cioè,
che non ledono «in modo grave» la
libertà, l’incolumità, il domicilio, il

lavoro, i beni, il rapporto con un’am-
ministrazione pubblica onesta e im-
parziale. I delitti che colpiscono que-
sti «diritti fondamentali» devono es-
sere sanzionati con pene efficaci, con
un carcere «riformato e modernizza-
to» che migliori le condizioni di lavo-
ro degli agenti della polizia peniten-
ziaria e rispetti «i detenuti». Un carce-
re umano, quindi, che non sia per
questo meno severo. E una politica
che risponda ad un diffuso allarme

sociale. Il ministro chiede così che
venga approvato al più presto dal Par-
lamento il Pacchetto sicurezza e solle-
cita gli interventi correttivi alla legge
Simeone in modo da «consentire il
reinserimento di coloro che hanno
commesso un reato per la prima vol-
ta», da evitare «ingiusti vantaggi per i
recidivi e i latitanti», da alleggerire «il
lavoro degli uffici di sorveglianza».
Riforme, quindi. Quelle che riguarda-
no il sistema carcerario e quelle più

generali che riguardano la giustizia.
Perché, sostiene il ministro, le len-

tezze e le inefficienze di quest’ultima
si scaricano proprio sui penitenziari.
Fassino non cambia l’ottica che ha
guidato i suoi predecessori. Il suo pro-
gramma di fine legislatura si pone in
continuità con quelli di Flick e Dili-
berto. Proseguire sulla strada delle ri-
forme messe in piedi in questi anni,
quindi, completandone la realizza-
zione. E per raggiungere l’obiettivo di
una «giustizia più accessibile e ami-
ca» che coniughi efficienza e sicurez-
za (leggi più chiare, processi più bre-
vi, sentenze e pene più efficaci), il mi-
nistro seguirà il metodo del confron-
to con avvocati e magistrati, tenendo
presente - tra l’altro - che occorre
«l’impegno solidale di tutte le forze
politiche». Ma Fassino non ricorrerà
ad una «ulteriore produzione legisla-
tiva». Questa, «grazie» al pacchetto
Flick, «in buona misura approvato
dal Parlamento», serve a poco. Per-
ché, appunto, «ci troviamo nella si-
tuazione di colui che per edificare
una nuova casa ha già comprato il
terreno, tutti i materiali, e costruito le
fondamenta». Ma un’attenzione più
marcata Fassino la riserverà all’esi-
genza di ridurre «il ricorso alle aule di
giustizia»: la giurisidizione non va
«sovraccaricata», quindi «occorre am-
pliare forme extragiudiziali e di con-
certazione arbitrale dei conflitti» (ve-
di giudici di pace) in modo da alleg-
gerire il carico di lavoro dei tribunali.

IN PRIMO PIANO

E un opuscolo spiega ai bambini
la riforma del Giudice unico
■ UnostanddelministerodellaGiustiziaal«ForumPubblicaamministra-

zione2000»:circamillei«questionaridigradimento»suirapporticit-
tadino-P.A.compilatineiprimiduegiornidaimpiegati,studenti, liberi
professionisti,chehannogiàvisitatolaFieradiRoma.
L’organizzazionedellostandèstataaffidataperlaprimavoltaagliuffici
ministerialidiviaArenulachesioccupanodicomunicazioneistituzio-
nale(l’ufficiostampaeilserviziorelazioniconilpubblicodirecenteisti-
tuzione).
Lospazio,nelqualevienedistribuitounopuscolochespiegaaipiùgio-
vanilariformadelgiudiceunico(«coinvolgeteancheivostri insegnanti
perfarvispiegareciòchepuòsembraredifficiledacapire»),èdivisoin
tresettori: l’areaseminari,destinataallapresentazionedelleprincipali
riformeedellenovitàcheriguardanoilmondodellagiustizia; l’area
Urp,riservataallerelazioniconilpubblico,dovesonostateistallateat-
trezzatureperilcollegamentointernet-intranet; l’areatecnologica,
destinataallaconsultazionedeisitiwww.giustizia.itewww.normein-
rete.itedotatadipostazionededicataallapresentazionedelsistema
“Interfind”realizzatodalCeddellaCortediCassazione.
Ierimattina,nell’ambitodelForumchesistasvolgendoallaFieradiRo-
ma,ilministerodiviaArenulahaorganizzatoilconvegno:«LaGiustizia
checambia:primirisultatiepossibilisviluppi»nelcorsodelqualesono
intervenuti ilministroPieroFassino,VladimiroZagrebelsky(capodel-
l’ufficiolegislativo);FrancoIppolito(direttoredell’Organizzazionegiu-
diziaria);FabrizioHinnaDanesi(direttoregeneraledegliAffaricivili);
DomenicoCarcano(vicedirettoregeneraledegliAffaripenali);Emilio
DiSomma(direttoredell’ufficiopersonaledelDap);GiuseppeMagno
(direttoredell’Ufficiocentraleperlagiustiziaminorile);FlorettaRollieri
(responsabiledeiSistemiinformaticiautomatizzati).Ilconvegnoèsta-
tomoderatodaDonatellaStasio,giornalistadel«Sole24Ore».

■ PIERO
FASSINO
Ha illustrato
al Forum
della PA il suo
programma
di fine
legislatura
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Carceri, la protesta degli agenti va avanti fra le polemiche
Indagato il direttore del minorile di Torino. E lo sciopero «bianco» spacca i sindacati
GIUSEPPE CENTORE

SASSARI La protesta degli agenti
vaavanti intutta Italiaconloscio-
pero bianco nelle carceri, il sinda-
cato si spacca (la Cgil funzione
pubblica: è una forma di lotta sba-
gliata).Diverseprocurepassanoal
microscopio ledenuncediviolen-
ze in cella. E ieri è stato formal-
mente indagato Domenico Are-
na, direttore del carcere miniorile
di Torino, per presunti maltratta-
menti ai danni dei giovani dete-
nuti. Arena è stato interrogato dai
giudici e ha respinto le accuse. In-
tanto procedono con gli interro-
gatori di arrestati e vittime dei pe-
staggi le indagini in Sardegna. Ma
c’è un buco nero al centro dell’in-
chiesta per i presunti pestaggi del

3 aprile a San Sebastiano. Chi co-
mandava quel giorno gli agenti di
polizia penitenziaria nel carcere
San Sebastiano di Sassari? L’ispet-
tore Ettore Tomassi, che arrivò
proprio quella mattina insieme al
Provveditore regionale degli Isti-
tuti Giuseppe Della Vecchia, o il
capo del nucleo traduzioni, Tizia-
no Pais, formalmente indagatoda
ieri(dopouninterrogatoriodicin-
que ore) per gli stessi reati conte-
statiaglialtri82agentiefunziona-
ri arrestati nell’operazione del 3
maggio? È questo l’interrogativo
alcentrodiquestafasedell’inchie-
sta, Tomassi ricorda che lui sareb-
be entrato in possesso del suouffi-
ciosolo ilgiornodopo,echequin-
di era il comandante facente fun-
zioni Pais a svolgere quel giorno il
lavoro di coordinamento degli

agenti.Chiaveva comunquedato
gli ordini quel giorno? Lo stesso
provveditoreDellaVecchiaoladi-
rettrice del carcere Maria Cristina
diMarzio?Forsenonèuncasoche
quest’ultima abbia deciso, per il
momento, diavvalersidella facol-
tà di non rispondere. La sua posi-
zione, tra il «fuoco incrociato» dei
diversi verbali di interrogatorio,
potrebbe essere la più delicata. I
giudici intanto anche ieri hanno
ascoltato gli agenti agli arresti do-
miciliari. Questi interrogatori do-
vrebberoconcludersientrovener-
dì. E proprio la ricostruzione della
effettiva catena di comando è al
centro del loro lavoro. Imagistrati
stanno cercando di raccogliere
elementi per chiarire se quel gior-
no Tomassi non aveva ancora as-
sunto il comando (che formal-

mentescattavadalgiornodopo)o
senelmomentoincuifupresenta-
to agli agenti da Della Vecchia co-
me il nuovo comandante assunse
di fatto tale ruolo. Sempre fronte
dell’inchiesta,sièappresointanto
che i magistrati inquirenti per ora
non stanno esaminando possibili
sviluppi.

«Se emergeranno elementi su
omissioni o altro si vedrà dopo
quella prima fase di accertamenti.
È troppo presto - è stato spiegato -
perdiresesarànecessarioallargare
le indagini agli istituti che hanno
ospitatoi20detenutitrasferiti».

Intanto non accenna a dimi-
nuire, ma anzi si estende, la prote-
sta degli agenti di tutte le carceri
italiane.Sit in, rifiutodeipastinel-
le mense, ferrea applicazione del
regolamento carcerario, volanti-

naggi. Oltre alla manifestazione
di San Vittore. Altri poliziotti in
manette e astensione dalla mensa
fino al 16 maggio al carcere tera-
mano di Castrogno, dove è anche
iniziata una raccolta di fondi per
sostenere le spese di giudizio dei
colleghi sardi, a favore dei quali
sonostatiesposticartelliestriscio-
ni. Sciopero delle mense pure in
Basilicata: la gran parte dei 450
agenti in servizio nelle tre carceri
della regione (a Potenza, Matera e
Melfi)harifiutatoipasti.ANuoro,
unterzodegli agenti inservizioha
giàmarcatovisita.Tuttihannode-
ciso di attuare da ieri mattina la
stessaprotestadeilorocolleghi.

Sul frontesindacale,dasegnala-
re, dopo la manifestazione dei
confederali il 25 maggio a Roma,
quella degli autonomi Sialpe e

Osapp. Il primo, in una nota
preannuncia una manifestazione
nazionale, domani davanti alla
casacircondarialediBenevento. Il
16 maggio sarà poi la volta dell’O-
sapp che ha in programma un sit-
in a Piazza Montecitorio, a partire
dalle 9,30, con lo scopo di chiede-
re la solidarietà del Parlamento e
«l’assunzionedimisureeleggiche
non siano la costruzionedi nuove
carceri, che comunque non po-
trebbero funzionare per mancan-
zadipersonale».

Daparte dellaCgilGiustizia, in-
fine un apprezzamento per la let-
tera aperta del ministro Fassino e
un no allo sciopero bianco. «La
controparte di una una forza di
polizia non possono essere i dete-
nuti. Il confronto si deve svolgere
conministroeDap».

IL CASO

La rabbia delle guardie a San Vittore
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Gli slogan sono un po‘
monotoni, ripetitivi, fatti da gen-
techenonèabituataascendere in
piazza e a far manifestazioni. Ma
cosa si può pretendere? Loro, gli
agenti di polizia penitenziaria
non sono allenati a questo tipo di
proteste.Sfilanoattornoalcarcere
diSan VittoreaMilano, se lapren-
dono con impersonali nemici:
«Siete voi, siete voi, la rovina del-
l’Italia siete voi». Voi chi? I dete-
nuti che stanno dietro le mura di
cinta del penitenziario e ai quali
sembrano rivolgersi? Voi, i magi-
strati di Sassari che hanno arresta-
to i loro colleghi? «No, voi tutti,
voi politici, voi giornalisti che vi
ostinateachiamarcisecondinievi
dimenticateo forsenonavetemai
saputo che questa qualifica, agen-
tidipoliziapenitenziaria,noice la
siamo guadagnata con una rifor-
ma. È un po‘ come se noi vi chia-
massimoscribacchini,èoffensivo
allo stesso modo. Lo sapete cosa
hastabilitoquellariforma?Hasta-

bilito che siamo il quintocorpo di
polizia, che non siamo aguzzini,
ma che incarceredobbiamosaper
svolgere un ruolo educativo, trat-
tamentale. Che col detenuto dob-
biamo parlare. Ma adesso sembra
che siamo solo un corpo di sbirri,
di picchiatori». Antonio Bertinet-
ti, in servizio presso il carcere di
massimasicurezzadiVogherarac-
conta: «Leihamaiprovatoadave-
re a che fare con un tossicodipen-
dente in crisi di astinenza, che la
magistratura ha messo in galera, e
magari in isolamento. Lui è lì, ur-
la, tira calci, sta male, si dispera. E
tu devi intervenire, devi evitare
chesiferisca,lodevicontenere,di-
ce il regolamento.Facilevero?Noi
dobbiamo improvvisarci psicolo-
gi, educatori, infermieri. Ma da-
vanti all’opinione pubblica che
cosasiamo?Degliaguzzini».«Cer-
to - ammette - non siamo usciti da
unconvittodieducande,ilregola-
mento ci impone, quando è ne-
cessario, di ricorrere alla forza, ma
quando i colleghi della Polizia di
Stato caricano i manifestanti del
Leoncavallo, qualcuno li mette in

galeraperaverusatoimanganelli?
Certo, prima di caricare squillano
la tromba, ma state tranquilli che
anche a Sassari qualcuno ha suo-
nato le trombe, ma le ha suonate
dall’alto. Sicuramente ci sarà chi
ha sbagliato, chi ha ecceduto, ma
gli ordini sono venuti dall’alto».
T.S., agente di San Vittore è con-
vinto che si stiano usando due pe-
sieduemisure:«LoStatoègaranti-
sta coi detenuti ed è giustizialista
con noi. Ci sentiamo abbandona-
ti, delegittimati, offesi. La nostra
dignitàèoffesa.Noilavoriamoper
loStato,noncontroloStato».

Il corteo svolta l’angolo e dal-
l’alto di una gru, quattro muratori
a torso nudo battono le mani.
«Meno male, almenoun po‘di so-
lidarietà.Maèpossibilechenessu-
no sprechi una parola per difen-
derci - dice C.G., pure lui in servi-
zio a San Vittore - Per tirarmi su di
morale devo leggere quello che
scrive un detenuto, Adriano Sofri.
E per fortuna non è l’unico carce-
rato che in questi giorni non ci ha
trattato da nemici. È incredibile,
troviamo più solidarietà dietro a

quellemurachefuori».Arrivauna
ragazza:«Gliel’avetedettochefac-
ciamo continuamente corsi di ag-
giornamento, che prima di entra-
re inservizioseguiamouncorsodi
addestramento di otto mesi? E in
quei corsi non ci insegnano a pic-
chiare. Ci insegnano a rispettare
lospiritodellariforma,chestabili-
scecheilcarceredeveessereriedu-
cativo e trattamentale. Ma non è
certo colpa nostra se non c’è nes-
suno, ma proprio nessuno che
renda praticabili quei principi. Il
carcere scoppia per sovraffolla-
mento,maquantesonolepossibi-
lità di reinserimento, di lavoro
esterno offerte a un detenuto?». E
ancora C.G.: «Questa vicenda di
Sassari ci ha fatto tornare indietro
di quarant’anni, ci ha riportato a
unaculturacarcerariachenonap-
partiene a noi giovani, in cui io
non mi riconosco. La nostra sto-
ria, di poliziotti fedeli allo spirito
della riforma, non ha niente a che
vedere con le infamie che hanno
infangato tutta la categoria. Ades-
so siamo noi che chiediamo giu-
stizia».


